Domenica quinta di pasqua B.

PERDONO
Signore, perdonaci se siamo come tralci che si seccano perché si sono allontanati dalla potenza del tuo amore… e abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se non vogliamo lasciarci curare dalla potenza dello Spirito che il Padre ci offre… e abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se le parole che anche oggi ci doni non sono capaci di trasformare la nostra vita… e abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché ti prendi cura della comunità di amore che Gesù è venuto a offrire a tutti 
Grazie, Signore Gesù, perché avvertiamo il tuo amore anche quando ci chiedi di convertirci e trasformare la nostra vita seguendo una strada impegnativa
Grazie, Spirito di Gesù, che ci fai gustare la bellezza e ci aiuti a realizzare l’impegno di portare un frutto d’amore
Pastori o mercenario di noi stessi?  
Il prendersi cura di noi stessi non può ridursi a un gesto di impegno volontaristico, quasi un tentativo di fare cose straordinarie; è piuttosto imitare lo stile di Gesù che in definitiva è quello stesso del Padre. Gesù parla di Dio Padre come dell’agricoltore che si prende cura della vite, tanto quella storica del popolo primo dell’alleanza, quanto la nuova e vera vite che è Gesù e chi vive legato a lui, senza dimenticare tutti gli altri, quanti nel brano di domenica scorsa erano definiti come pecore non ancora dentro al recinto, ma delle quali Gesù si preoccupa.
In fondo quando cerchiamo di fare “del nostro meglio”, quando proviamo a vivere il Vangelo in scelte che possono sembrare piccole, ma sono sempre importanti, noi siamo tralci legati alla vite, siamo fratelli di Gesù che lo cercano per conoscerlo e imitarlo. 
Tralci uniti alla stessa vite e quindi in relazione anche tra loro. Non si è credenti chiamati a isolarsi quasi che il legame con Dio abbiamo come condizione e conseguenza il distacco da chi ci sta vicino. La fede ha anche un lato comunitario, e vivere queste opportunità aiuta a consolidare la nostra scelta verso Dio e verso i fratelli. In fondo portare frutto, osservare i comandamenti, dare gloria a Dio, amare il Signore e i fratelli sono quasi dei “sinonimi”: modi diversi per esprimere la stessa verità: la nostra vita acquista il suo senso più vero e pieno anche, e soprattutto, nel vivere il Vangelo. Un Vangelo che è una bella notizia di gioia: abbiamo un Dio che si prende cura di noi, anche quando la vita può sembrare difficile, ci chiede di andare controcorrente, ci porta a compiere scelte che ci mettono in minoranza. Ben sapendo che la verità non sta sempre nei numeri e che non è detto che la maggioranza compia sempre le scelte più valide.
Gesù chiede una scelta consapevole, libera… non scontata o costretta: rimate in me e io in voi dice la reciprocità, e se appare ovvia la volontà di Gesù di amarci fino al dono della vita, possiamo dire altrettanto di noi? E non come scelta fatta una volta per sempre, ma da altri… come il battesimo che quasi nessuno di noi ha chiesto. Certo, se lo consideriamo come dono e come tale lo valorizziamo è ottima cosa; e questo vale per tutti e sempre. Altre scelte avvengono da piccoli e in gruppo: prima confessione, prima comunione e quasi anche la cresima. Ma basta vedere la frequenza dei matrimoni per farci qualche domanda sulla reale scelta di essere noi in lui come lui è in noi. E chiaramente non basta neppure “celebrare” un sacramento, partecipare ad un rito… si tratta di vivere le scelte che lo mettono in risalto nella vita… ordinaria.

La tua gloria, o Padre, 

sta nel frutto che noi possiamo portare

se rimaniamo uniti a Cristo

come tralci alla vite. 

Ci hai innestati in lui nel Battesimo,

e con la tua Parola e i sacramenti

coltivi in noi la vita divina

che offri come dono a tutti gli uomini

se ci lasciamo coinvolgere da Gesù,

l’unica Vite che ci permette di portare frutto.

La sua parola purifica la nostra vita,

ci libera dal male che altrimenti ci rende tralci secchi,

buoni solo per essere gettati via e bruciati,

incapaci di portare quel frutto che fa crescere la vera gioia.

In comunione con la Chiesa

e uniti nella fede agli angeli e santi

siamo venuti nel primo giorno della settimana

a cantare la tua lode: Santo…

